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ITALIA TROPICALE

MENO GIORNI DI PIOGGIA, MA VIENE GIÙ A CATINELLE

«P iove, governo ladro!» si usa dire.
Già, ma dov’è che il governo è
maggiormente ladro e dunque

piove di più? A Genova, dicono le statisti-
che, diventata negli ultimi anni città cola-
brodo. Infatti piove di meno, ma aumenta
la possibilità di alluvioni. Tra il 1955 e il ‘95
le precipitazioni sono calate del 5% e i gior-
ni piovosi sonodiminuitidel 20%.Ilprimo
risultato è la concentrazione sempre più
massiccia in pochi giorni e in determinate
aree con il rischio che la terra non riesca ad
assorbire la pioggia. A descrivere la nuova
tendenza è uno studio del Servizio Meteo-
rologico dell’Aeronautica Militarechecon-
ferma dunque l’entrata della penisola in
quel fenomenocheporta il nome di«tropi-
calizzazione»delclima.

L’analisidell’Aeronauticahapresoinesa-
me dodici città: Torino, Genova, Milano,
Venezia, Bologna, Firenze, Ancona, Roma,
Napoli, Bari, Palermo e Cagliari. A nord le
precipitazioni sono diminuite del 6,7%cir-
canell’interoperiodo,alcentrol’andamen-
to è crescente, al sud e nelle isole c’è una di-
minuzionerispettoaldecennipassati.Aca-
lare inmanieraminoresonoleprecipitazio-
nimaggioriougualia10millimetri. Insom-
ma, secondo il colonnello Alfio Giuffrida,
autore dell’analisi meteo, se prima aveva-
mo piogge più deboli e ben distribuite sul
territorio nazionale, adesso abbiamo preci-
pitazioniintenseedibrevedurata.Unfeno-
meno che è inatto ingran parte del mondo
e che era stato previsto a causa della «feb-
bre»ambientaledelpianeta.

Lavariabilitàdelclimaèstataconfermata
anchenelgennaioappenapassatocheèsta-
tounmesepiuttostopiovosoa livellomon-
diale.La ragioneva ricercata incauseantro-
piche,ossial’interventodell’uomosulterri-
torio, che accentueranno ancora il surri-
scaldamento e quindi l’estremizzazione
delle precipitazioni. «Quello che si è verifi-
cato - spiega Ferrara - è un aumento dell’e-
nergia nell’atmosfera che deve essere smal-
tita attraverso l’acqua». Da qui casi sempre
più frequenti di piogge violente e quindi di
fenomenidistruttivicomeleinondazioni.

Ecco una media delle precipitazioni veri-
ficatesi nelle varie aree del Paese nel con-
fronto tra gli anni 1951-55 e gli anni 1991-
95: Nord 891-809; Centro 676-683; Sud
793-645; Isole 575-495. Vediamo adesso il

numero medio dei giorni con precipitazio-
ni maggiori o uguali a 1 millimetro sempre
nel raffronto tra anni Cinquanta e Novan-
ta:Torino79-64;Milano81-55;Venezia81-
53; Genova 83-60; Firenze 89-74; Bologna
83-52; Roma 70-71; Ancona 83-52; Napoli
90-65; Bari 78-47; Palermo 86-74; Cagliari
52-58. In base alla quantità di precipitazio-
ni lecittàd’Italiapiùcolpitesono,nell’ordi-
ne,Genova,Napoli,Milano,TorinoeFiren-
ze. Le città dove ha piovuto di meno sono
inveceCagliari,Bari,Palermo,AnconaeRo-
ma. Questo il valore medio delle precipita-
zioni nel periodo 1951-95: Genova 1096,
Napoli 974; Milano 928; Torino 913; Firen-
ze 891; Venezia 802. Stando ai dati dell’in-
chiesta,dunque, ilsudsarebbesemprepiùa
rischiosiccitàeilnordarischioalluvioni.

Sotto Genova la rabbia dell’acqua dolce
Miliardi di investimenti per levarsi di dosso l’etichetta di città delle alluvioni
DALL’INVIATO
MARCO FERRARI

GENOVA E‘ una storia senza fine? Geno-
va è un colabrodo e, puntuale, ad ogni
autunno al primo acquazzone che si ri-
spetti la gente tiene il fiato sospeso con
un’aria di ineluttabilità rispetto agli
eventi. Ora anche il cielo congiura con-
trolacittàdellaLanterna.Datiallamano
Genova è diventata la città più piovosa
d’Italia e oltretutto la città con il valore
mediodelleprecipitazionipiùaltoditut-
talaPenisola.

Martoriato a terra, bombardato dal-
l’alto, il capoluogo ligure vede scaricarsi
addossotuttal’energiadell’atmosferaol-
treaquellacontenutadentroisuoi fiumi
compressi, isuoirividicementochenon
riescono più neppure a respirare e a get-
tarsi a mare. E‘ una lottacontro il tempo:
sedalcielononc’èchedaaspettarsidilu-
vi per il prossimo autunno, a terra si può
finalmente fare qualcosa. L’intervento è
di quelli con il bisturi: si tratta infatti di
pulire, allargare e correggere alvei di fiu-
mi che altrimenti si ingrossano e sputa-
no la loro rabbia.Una scommessaa cui il
Comune e la Provincia hanno deciso di
dedicare tante energie e tanti quattrini
(circa 100 miliardi solo l’anno scorso)
pertogliersididossolapatinadicittàdel-
lealluvioni.

L’ultimasièverificatal’ottobrescorso,
anche se l’epicentro è stato nel Ponente,
a Sanremo, ed è costata un avviso di ga-
ranzia al sindaco della città dei fiori Bot-
tinie200miliardididanni.Lacementifi-
cazione selvaggia ope-
rata negli anni Sessan-
ta, laforzataconviven-
za di abitazioni civili,
industrie, strade,auto-
strade, ferrovie, aero-
porti in una morfolo-
gia del tutto particola-
re, l’edificazione di
grandipalazzi, stradee
parcheggi sulle coper-
ture dei rivi hanno
creato una situazione
urbanistica altamente
esplosiva.

Non a caso a Genova i guai comincia-
rono negli anni Settanta al culmine di
un’operazione di riempimento urbani-
stico e distruzione dell’esistente. E‘ di
quegli anni la demolizione del quartiere
più vecchio della città, Madre di Dio,per
farpostoalpalazzacciocheospita la sede
della Regione Liguria. Era il 7 ottobre
1970 quando il Leira e il Cerusa straripa-
rono trasformando Voltri in un paese di
fango. In 48 ore tutta Genova fu invasa
da un massa d’acqua inaudita,530milli-
metri di pioggia, con un bilancio di 35
vittimee133miliardididanni.

Quello fu il preludio ad una serie di
puntuali disastri autunnali: il 10 ottobre
1977 andòsotto l’acquaSampierdarena,
il giornodopoMasoneeRossiglionecon
9 morti; il 2 ottobre ‘81 centinaia di ne-
gozi furono invasi dall’acqua; nell’84
nuova ondata che provocò 3 morti;
nell’89 tocca al Levante genovese; il 13
settembre del ‘90 cadono 171 millimetri
di pioggia in meno di 15 ore e i vigili del
fuoco compiono tremila interventi; nel
’92vasotto ilPonentecon3mortiedan-
ni stimati in 200 miliardi; quattro giorni
dopocadonoaGenova468millimetridi
pioggia e i morti sono due. Il culmine si
tocca il 23 settembredel ‘93con lo strari-
pamento dei fiumi del Ponente e il cedi-
mento di strade ecase.Persino l’Ansaldo
va sotto l’acqua e deve mettere in cassa
integrazione 1.500 dipendenti. Replica
nel ‘94con la tragediadelPiemonteedel
Savonese. Nel ‘95 tocca al centro città ea
numerosedelegazioni.

L’ultimo capitolo è dell’anno scorso:
danni, lacrime, negozi chiusi, polemi-

che e giustificazioni per una storia che
nessunoriesceafermare.

Le amministrazioni locali non stanno
con le mani in manocome testimoniato
dall’impegno del Comune e della Pro-
vincia di Genova che dovrebbe dare fi-
nalmenterisultaticoncreti.Malapulizia
dei torrenti, il rifacimento dei greti, la li-
berazionedelle focidacumulidighiaiae
sabbia e lo svuotamento dei tombini in-
tasati spesso non si dimostrano misure
riparatorie all’endemico dissesto idro-
geologico.

Tanti volontari danno una mano, so-
prattutto nelle zone a monte tirando via
rifiuti di ogni tipo dai rivi. Con l’arrivo
della stagione autunnale il Comune di
Genova puntuale emana la mappa delle
zonearischioalluvionaleeaffiggemani-
festiconiconsigliutilielenormedicom-
portamento per i cittadini. L’alluvione,
dunque, ormai fa parte della vita della
città.

«Gli interventi delle Amministrazioni
- spiegano i tecnici del Comune - posso-
no ridurre significativamente il rischio
di alluvioni attraverso la pulizia degli al-
vei, il ripristinodellecoperturevegetalie
la regolamentazione dei corsi d’acqua.
Ma possono solo limitare tale rischio,
non eliminarlo. L’eccezionalità di alcu-
ne precipitazioni può superare qualsiasi
operadiprevenzione».

Nel 1994 la Regione Liguria assegnò
un miliardo e mezzo ai Comuni più
esposti affinché organizzassero semplici
sistemi di allerta, ma soltanto ventisei
dei novanta enti locali utilizzarono il fi-
nanziamento. Franco Siccardi, docente
di costruzioni idrauliche all’Università
di Genova, nei giorni piovosi di ottobre
ha denunciato la resistenza di certi Co-
muni adadottarenormativediprotezio-
necivile.

A Genova i dati conoscitivi e tutte le
procedure d’emergenza sono nero su
bianco e vengono continuamente ag-
giornate.NelbilanciodiPalazzoTursial-
la voce protezione civile fa seguito la ci-
fra di 200 milioni. «Ed è già un lusso ri-
spetto agli altri anni» affermano in Co-
mune. Prevenire come? Difficile da dire.
C’è chi lamenta che i Centri meteo po-
trebbero fare di più e dare meno falsi al-
larmi.

MailvicepresidenteprovincialePaolo
Tizzoni avverte: «Occorre una politica
territoriale, prevenire significa investire
bene». Tizzoni ha fatto un po‘ di conti:
dal 1945 al ‘97 le esondazioni del Bisa-
gno sono costate, in lire attuali, 225 mi-
liardi.LaProvinciahaportatoaterminei
primi due piani di bacino, quelli del
ChiaravegnaequelVarenna,orasistala-
vorando proprio al piano del Bisagno ea
quellodelfiumeLavagna.

Intantoè statapredisposta lacartedel-
le aree inondabili, trasmessa anche nel
sito Internet della Provincia di Genova.
La mappa delle zone inondabili della Li-
guriaèstatacompletatadaqualchemese
dall’ufficio regionaledellaprotezioneci-
viledove lavoranoottopersone.Lalegge
246 impone alla Regioni di definire le
aree a rischio entro il giugno dell’anno
prossimo.Seinpochimettonouncartel-
lo indicando i siti in pericolo, sarà possi-
bile indicare gli edifici che andranno ab-
bandonati in caso di fortipiogge? Il dub-
bio affiora inunacittàcomeGenovache
possiede ilpiùgrandeedegradatocentro
storicod’Europa.

Il tragicocrollo diPrè dell’annoscorso
ha riproposto l’esigenza di un piano per
questa area. Demolire? Diradare? Più no
che sì da parte degli esperti, anche se il
Comunehadecisodibuttaregiùgliedifi-
ci a rischio. Sullo sfondo l’incubo di una
città segnata da colpidi piccone nel cuo-
re antico e colpi di ruspa nelle colline,
sperando poi che il cielo non si arrabbi
troppo.

■ SITUAZIONE
CRITICA
Drastiche cure
e prevenzione
per rimediare
ai danni
del cemento
selvaggio

I “RIVI” GENOVESI

Torrenti nervosi
in cerca del mare
DALL’INVIATO

GENOVA Li chiamano rivi, un nome
poeticochenascondeinrealtàtorren-
ti nervosi che scendono dai monti al
mare e sono pronti, in caso di piena, a
liberarsi dalla morsa stringente del ce-
mentocheliattanagliaeliocculta.So-
no l’incubo di ogni amministratore
genovese, negli ultimi trent’anni, da
quando impera l’edificazione selvag-
gia. Claudio Montaldo, vice-sindaco
di Genova con delega alla tutela del
territorio, sa di avere di fronte un ne-
mico sottile e sotterraneo, ma sa an-
chediavereunpo‘di tempoadisposi-
zione, in attesa delle piogge autunna-
li,perporrerimedioall’emergenza.

Cosa dobbiamo aspettarci, chiedia-
mo a Montaldo,dallaprossimaonda-
tad’acquaautunnale?

«Con l’ansia legata all’autunno, ci
aspettiamo che i fiumi che stiamo pu-
lendosianoingradodireggereondate
di piena molto grandi e che gli inter-
venti strutturali ci diano una relativa
tranquillità nel giro di qualche anno.
CertolestatistichechefannodiGeno-
va la città a maggior rischio alluvione
noncivengonoproprioincontro.»

Sipuòparlarefinalmentediqualcosa
di concreto per i rivi che esondano
quasiognianno?

«Da qualche tempo abbiamo assunto
il problema della difesa del territorio
dal rischioalluvionalecomeunobiet-
tivo prioritario. Dopo le ultime allu-
vioni del ‘93 e ‘94 che hanno interes-
sato diverse aree abbiamo avviato pri-
ma uno studio edunaprogettazionee

poi i lavori strutturali su diversi corsi
d’acqua particolarmente bizzosi ai
quali sono legati, nel corso degli ulti-
mi trent’anni, eventi luttuosi. Con i
fondi messi a disposizione dal Gover-
nodopolealluvioniconlalegge265,i
fondi del Cipe e quelli del Comune di
Genova stiamo spendendo circa 100
miliardi. La copertura del Bisagno co-
steràpoidai100ai150miliardieilGo-
verno si è impegnato ad offrirne circa
50.»

Come si fa a intervenire in un conte-
sto così delicato, tra torrenti che cor-
rono sotto i palazzi, coperture cheso-
nodiventatestradeoparcheggi?

«Lavoriamoinunasituazionecostret-
tissima e dunque cerchiamo delle so-
luzioni caso per caso. Il puntoprimoè
quello di non eliminare il fiume, sem-
maidiaumentarnelaportata.Interve-
nutinell’emergenza,attueremoanco-
ra progetti strutturali in qualche caso
su rivi più piccoli e poi continueremo
un’opera intensa di manutenzione
profondachevuoldirepulire, togliere
alberieliberareitorrentidairifiuti.»

Ci saranno delle nuove campagne di
pulizia?

«Loabbiamofattol’autunnoscorsosu
quattroriviconl’aiutodicirca200vo-
lontari e lo rifaremo quest’anno. Ab-
biamo tolto lavatrici, frigoriferi, bar-
che e persino delle auto dai fondi dei
rivi.»

Si può fare una mappatura degli in-
terventiavviatisuirivi?

«Cominciandodaponentec’è ilLeira,
su cui ci sono stati anche interventi
della Provincia per modificare le argi-
nature, eliminare difficoltà alla foce,

correggereiponti,toglieregliostacoli.
A Pegli stiamo lavorando sul Rexello,
il Lupo e l’Archetti con una spesa di
una decina di miliardi. Sono torrenti
chepassanodalmonteadunazonaal-
tamente abitata: lì era impossibile ri-
costruire l’alveo iniziale e dunque si
realizzano delle deviazioni con uno
scolmatore che raccoglie le acque di
tuttietreifiumiingalleriaeleportaal-
la foce delVarenna. Il secondo impor-
tante intervento combinato Comu-

ne-Provincia èpro-
prio sul Varenna,
nel quartiere di Pe-
gli. Si sta allargan-
do la foce, si sposta
una cabina Enel
costruita sull’al-
veo, si stanno fa-
cendo lavori a
monte dell’abitato
di San Carlo di Ce-
se, travolto dall’al-
luvione del ‘93. Al-
tro intervento è

quello sugli affluenti del Chiarava-
gna, a Sestri Ponente. Sono previsti
anche lavori sul tratto terminale esul-
losboccoamaredelChiaravagnastes-
so,nonancoraappaltati.»

E sul Bisagno, salito alla ribalta negli
ultimianni,cosastatecombinando?

«Stiamo facendo lavori su argini peri-
colosidel fiume.LaProvinciahacom-
pletato il piano di bacino e realizzerà
lo scolmatore, noi il rifacimento della
copertura nel tratto finale. Stiamo ap-
paltando la progettazione. E per i pic-
coli rividel centro storico si avrà lade-
viazione del rio Sant’Anna che provo-

ca gli allagamenti nella città vecchia e
del rioCarbonarachesaràancheallar-
gato e dotato di doppio sfocio a mare.
Un punto moltocriticosucuièdiffici-
le mettere mano è Rio San Pietro a Prà
su cui c’è una complicazione, un pa-
lazzo enorme costruito sopra. Non si
demolirà lo stabile, masi realizzerà un
secondo alveo a fianco, nel tratto ter-
minale, ottenendo la portata suffi-
cientepernonallagarelazona.»

Maquantisonoirivigenovesi?
«Un centinaio. Da maggio a oggi ho
fatto compilare un monitoraggio pre-
ciso e puntuale di tutti per avviare la
seconda fase del piano. La prima, co-
me si è visto, è stata dedicata ad aggre-
dire i nodi strutturali che hanno dato
problemi negli anni; la successiva è
quelladellamanutenzionecostante.»

Come si è potuto arrivare ad una si-
tuazionesimiledidissesto?

«Non si è tenuto conto, costruendo la
città negli anni Cinquanta e Sessanta,
della situazione idrogeologica e quin-
di si è scelto di ignorare il problema.
Spesso lacopertura dei rivi èstata fatta
senza calcoli idraulici seri. Ora trovia-
mo dei tombini di qualche decina di
centimetri che in emergenza devono
portare delle quantità d’acqua im-
mensa e quindi cedono. Oppure non
sono protetti gli imbocchi e quindi se
entra un oggetto consistente si intasa-
no. Penso al caso del Rio Lupo: sessan-
ta centimetri di tubo con un tronco
chesiinfiladentroesifermaallaprima
curva. A quel punto l’acqua prende la
propria strada e la trova nelle cantine,
neigarage,nellevieoneiparcheggi.»

M.F.

■ DISCARICHE
ABUSIVE
Nei fondi
si trova
di tutto:
frigoriferi
barche e
automobili


